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Attivo record 
nella bilancia 
dei pagamenti 
Quasi tremila miliardi di avanzo a novembre in netto contrasto 
col crescente deficit delle merci - Riserve a 82 mila miliardi 

ROMA — Attivo di 2942 miliardi, Il più alto mal registrato In un mese, nella bilancia del 
pagamenti Italiana. È ora quasi certo che la bilancia del pagamenti uscirà In attivo alla fine 
dell'anno, con un miglioramento rispetto alle previsioni. Viene confermata la netta divergen
za fra andamento della bilancia commerciale, 11 conto delle Importazioni ed esportazioni di 
merci, e quella valutarla, che comprende anche i capitali. La bilancia merci ha infatti accu
mulato oltre 14 mila miliardi di deficit In dieci mesi. Il deficit è superiore di oltre 11 trenta per 

cento all'anno precedente. 

Annìbaldì in campo 
per il controllo 
privato di Mediobanca 
ROMA — In una speciale In
tervista all'agenzia Adnkro-
nos 11 direttore della Confln-
dustrla. Paolo Annlbaldi, af
ferma che 1 privati devono 
prendere 11 controllo di Me
diobanca se si vuole che tut
to resti come prima. Nono
stante la sua qualifica attua
le di direttore della Confln-
dustrla non è chiaro se Anni-
baldi parli a nome di questa 
organizzazione, oppure del
l'entourage degli Agnelli da 
cui proviene; da qui un certo 
margine di equivoco nelle 
sue dichiarazioni. 

Egli si rifa ad una «diretti
va generale approvata alcu
ni anni fa dal governo e dalle 
autorità monetarle In base 
alla quale si sta procedendo 
alla Immissione di privati In 
tutte le grandi banche Italia
ne finora Interamente con
trollate dallo Stato. La diret
tiva rispondeva a due esi
genze: ridurre 11 peso del 
pubblico nel nostro sistema 
finanziarlo... e soprattutto 
inserire nelle banche criteri 
di efflclenzai. L'affermazio
ne contiene una imprecisio
ne ed una forzatura. L'im-
preclslone sta nel fatto che 
proprio Mediobanca, espres
sione di alcune delle più 
grandi banche a controllo 

pubblico, non è mal stata In
teramente pubblica. Tanto è 
vero che Agnelli e Pirelli 
hanno sleduto nel consiglio 
di amministrazione, nel be
ne e nel male (cioè anche per 
orientarne le attività verso 1 
propri particolari Interessi). 
Quindi, la direttiva non ri
guardava Medie-banca. La 
forzatura sta nel fatto che 
l'Inserimento del privati nel
le banche pubbliche non ha 
lo scopo di darne 11 controllo 
al privati. Se di questo si fos
se trattato, la discussione si 
sarebbe sviluppata prima, 
presumibilmente su altro 
terreno. Anche perché gli 
stessi associati alla Confln-
dustria, per primi, hanno 
buoni motivi per temere che 
un controllo da parte di pri
vati nelle banche porti a di
storeere ancor più 11 credito 
a favore del grandi gruppi ed 
a spese del piccoli e medi im
prenditori. 

Che non si tratti di ipotesi 
dovrebbe risultare anche in 
Confindustrla dove un pre
cedente presidente, Merloni, 
chiese invano all'Associazio
ne Bancaria Italia di con
trattare quelle condizioni e 
quel tassi d'interesse che 1 
big contrattano già con tan
ta facilità a proprio favore. 

Ritoccoper i tassi 
dei CCT e grandi 
manovre sui depositi 
ROMA — Le cedole semestrali del Certificati di credito del 
Tesoro scendono leggermente a livelli del 7,85-8,25 per cento, 
secondo i casi, in seguito al calo del tassi di riferimento che 
-sono quelli dei BOT. Questo ritocco pare che renderà ancora 
più appetibile la emissione programmata dal Tesoro per Ca
podanno di un CCT annuale, la cui cedola verrà quindi calco
lata e pagata ogni dodici mesi anziché ogni sei. L'emissione 
di Capodanno ha durata settennale ed offre un rendimento 
superiore al 16% anuo (la maggiorazione rispetto alla media 
del BOT è dell'1%). Poiché da molte parti si fanno analisi 
convergenti circa una riduzione dei tassi d'interesse nel cor
so del 1985, sebbene non spettacolare, 11 rendimento offerto 
con la emissione di Capodanno sembra destinato a rastrella
re grosse quantità di risparmio. 

Fra 1 sottoscrittori vi sono, fra l'altro, 1 nuovi fondi comuni 
di investimento mobiliare, nati con molte ambizioni di inve
stire nelle imprese ma che in effetti si stanno riempiendo di 
titoli del debito pubblico. Le banche stesse consigliano alla 
clientela di trasformare 1 propri depositi in quote di questi 
fondi comuni facendo balenare un rendimento assai superio
re. CIÒ che non sempre viene reso chiaro al clienti è che 
all'atto dell'acquisto delle quote la società che emette il fondo 
e la banca che lo promuove si tagliano subito una bella per
centuale a titolo di «commissione». Ed alla fine, calcoleranno 
le spese di gestione. Queste operazioni sono favorite dal basso 
rendimento del piccoli depositi bancari e dalla disparità dei 
trattamenti fiscali. 

Unica possibile correzione a 
queste cifre può venire dal 
rientro di capitali lasciati 
temporaneamente all'estero 
dagli esportatori: le Indu
strie possono avere ritardato 
le riscossioni di merci espor
tate per speculare sopra l'e
ventuale Indebolimento del-. 
la lira, pronosticato da più 
parti. 

Poiché la lira non si è In
debolita 1 ricavi delle espor
tazioni sarebbero stati rim
patriati in novembre. 

Questa può essere però so
lo una spiegazione parziale. 
Si conferma, come linea di 
fondo, la divaricazione pro
fonda fra capacità produtti
va — da cui dipende l'incre
mento delle esportazioni — e 
tenuta finanziarla. Oggi l'I
talia attrae capitale estero, 
oppure portato all'estero per 
essere poi reimpiegato in Ita
lia. Le rlseve valutarie sono 
aumentate ancora, a circa 82 
mila miliardi, del quali 40 
mila sono In forma di valute 
e altri mezzi di pagamento 
usabili prontamente (11 ri
manente è In oro). 

Verso queste riserve è In
dirizzata la cupidigia del «11-
berallzzatori», 1 quali chiedo
no l'abolizione del monopo
llo del cambi valutari in mo
do da lasciare alle grandi 
banche e al gruppi privati (1 
pochi che possono farlo) 11 
compito di costituire proprie 
tesorerie più ampie da Im
piegare sul mercato moneta
rio mondiale. Le simpatie 
aperte o nascoste per questo 
disegno sono maggiori di 
quanto si creda. Da alcuni 
giorni 11 comitato ristretto 
formato • alla commissione 
Giustizia del Senato per esa
minare la nuova legislazione 
valutaria registra uno scon
tro significativo su due pun
ti: Il tentativo di tenersi nel 
generico respingendo le ri
chieste del PCI per precisare 
11 contenuto delle deleghe 
che 11 governo chiede e, quin
di, definire esattamente già 
in Parlamento i compiti del
la Banca Centrale; 11 rifiuto 
in particolare di definire l 
compiti dell'Ufficio Italiano 
dei Cambi in un sistema va
lutario Ubero ma governato 
secondo finalità consapevoli. 

Ancora Ieri i dipendenti 
dell'Ufficio Italiano dei 
Cambi hanno votato un or
dine del giorno in cui accu
sano l'attuale direzione di 
svuotare di funzioni l'organo 
di gestione della politica va
lutaria. Il personale dell'UIC 
si rivolge al governatore del
la Banca d'Italia perché, nel
la sua qualità di presidente 
dell'Ufficio, adotti subito 
provvedimenti che consen
tano di riportare sotto sorve
glianza 1 principali movi
menti valutari. Questa si
tuazione sarà rappresentata 
nuovamente, nei prossimi 
giorni, al parlamentari. È 
previsto infatti che l'esame 
della legge valutaria In co
mitato ristretto si concluda 
entro questa settimana, do
podiché avrà luogo la di
scussione nelle commissioni. 
n PCI si propone, infatti, di 
ottenere una legge veramen
te innovativa «: chiara. 

1 cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco franceaa 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina Irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

19/12 
1905,375 
616,060 
201,245 
646.365 

30.735 
2240.76 
1925,76 

172,026 
15.035 

1366,25 
1446.56 

7.693 
745.776 

87.737 
212.01 
215.045 
295,345 

11,47 
11.14 

18/12 
1906.76 
616.065 
201.165 
645,81 

30.7 
2264.95 
1926,1 

172.165 
16.098 

1372,96 
1442,95 

7.707 
746.636 

87.733 
212.65 
216.48 
295.805 

11.47 
11.134 

La grande finanza dilaga 
in nuove aree di profitto 
Mediobanca fa l'inventario dell'espansione 
L'osso e la polpa del sistema produttivo italiano - I nuovi finanzieri, anche quelli 
cresciuti nel modo più rapido e clamoroso, restano ai margini del grande capitale 

ROMA — 1173 gruppi socie
tari di cui presenta l'analisi 
«Ricerche e Studi» di Medio
banca portano a 4600 Impre
se. Perciò 1 due volumi di 
Mediobanca sono una guida 
all'interno di quel particola
re mondo concentrazlonarlo 
che è la finanza Italiana. I 
nomi di amministratori cita
ti è di duemila ma se toglia
mo quelli che non contano e 
facciamo 11 conto di quelli 
che si ripetono, da un consi
glio di amministrazione al
l'altro, si dellnea 11 quadro di 
una organizzazione del capi
tale addossata a poche, 
grandi organizzazioni pira
midali. 

Eppure, scorrendo 1 dati di 
tre o quattro anni, riportati 
in serie per mostrare la dina
mica di alcuni fenomeni, ci 
troviamo di fronte ad uno 
del periodi di più rapido svi
luppo .del capitale. L'accu
mulazione avviene, però, In 
gran parte, all'Interno di una 
vecchia organizzazione. Na
turalmente ci riferiamo qui 

alle società di capitali ed al
l'Industriai non all'Insieme 
della ricchezza, la quale ha 
componenti puramente fi
nanziarle o Immobiliari mol
to estese. Ma è la società di 
capitali e d'impresa che co
stituisce, sempre più, la 
struttura portante del feno
meno economico produzione 
(cui sono strettamente con
nesse l'Innovazione, cioè la 
scienza e la ricerca, e la di
stribuzione). 

È come se si operasse una 
blpolarlzzazlone della socie
tà capitalistica: da un lato, 
nelle società di capitali con 
le loro propaggini all'interno 
stesso delle banche, c'è la 
polpa delle grandi risorse fi
nanziarie; dall'altro, l'osso 
dell'organizzazione produt
tiva materiali. La reazione di 
Cesare Romiti, amministra
tore della FIAT, all'lnlzlatl-
va del PCI verso le piccole e 
medie imprese si comprende 
sotto questo profilo: la polpa 
della FIAT si nutre dell'osso 
dell'organizzazione produt

tiva articolata; la FIAT mira 
a Mediobanca ma la Medio
banca senza 11 collegamento 
con le banche commerciali, 
senza la possibilità di attin
gere dal risparmio minuto e 
trasformarlo a proprio van
taggio, avrebbe poco interes
se per 1 finanzieri del tipo de
gli Agnelli. 

Due dati del bilancio plu
riennale forniti dalla mono
grafia pubblicata in RS-Me-
dlobanca chiariscono il con
cetto. Ore lavorate alla 
FIAT: 265 milioni nel 1979 e 
167 milioni nel 1983. Il fatto 
produttivo si concentra su 
quantità di lavoro assai più 
ridotte. Innovazioni tecnolo
giche, decentramenti di pro
duzione e scelte sulla dimen
sione della produzione ope
rano Insieme. Negli stessi 
quattro anni la FIAT ha fat
to duemila miliardi di inve
stimenti finanziari, con cui 
allarga la gamma di interes
si su cui esercita un control
lo: la produzione è soltanto 
una parte del problema. 

E FIAT è soltanto un 
aspetto del più vasto rag
gruppamento IFI-IFIL, le 
società usate per le scalate 
finanziarle dirette, si tratti 
dell'Ingresso nel settore assi
curativo o In quello del fondi 
comuni di Investimento at
traverso l'accordo col Monte 
del Paschi. Oggi 11 gruppo di 
Interessi che fa capo alla 
FIAT partecipa direttamen
te alla trasformazione di ri
sparmio bancario in quote di 
investimento, quindi può 
proporsl di gestire Investi
menti immobiliari per 500 
miliardi a Firenze, od altre 
Imprese la cui sostanza non 
sta nella singola occasione di 
profitto soltanto ma nell'in-
staurare un vero e proprio 
controllo sociale sul proces
so che va dalla produzione 
alla realizzazione di profitti 
In tutte le forme. 

La sorpresa sta nel trovare 
nelle prime file 11 vecchio ca
pitale. Poiché si è parlato di 
un duello Agnelll-De Bene
detti, vale la pena di riporta

re 1 dati riguardanti la CIR, 
società principale del De Be
nedetti. Tutto aumenta di 
cinque o sei volte negli ulti
mi quattro anni: 11 capitale 
netto da 34 a 250 miliardi, gli 
Investimenti finanziari di 
255 miliardi In tre anni; le 
partecipazioni da 75 a 255 
miliardi In quattro anni. 
Questa clamorosa dinamica 
non cancella 11 fatto che si 
tratta di una base di accu
mulazione piccola per soste
nere una espansione come 
quella progettata con l'Inter
vento nel gruppo Pesentl o 
nella Zanussl. Il fenomeno 
De Benedettl-OUvettl ha al
tre basi, il capitale è stato 
raccolto In grandi quantità 
all'estero ed In Italia. Inoltre 
Olivetti mette a frutto un 
successo commerciale a cui 
si è cercato affannosamente 
di dare una base tecnico-
produttiva più stabile: allora 
e arrivato l'ingombrante 
azionista americano. 

Egualmente di scarsa po
tenza sono 1 gruppi-glamour 
di questi anni. Eurogest, con 

le sue cento società, resta un 
affare da duecento miliardi 
di lire. L'invadente Berlusco
ni con la sua Flnlnvest, ana
lizzato per la prima volta 
quest'anno, comprende ben 
70 società ma resta un affare 
da 500 miliardi. Per la prima 
volta viene analizzato anche 
Il gruppo Sintesi di Cabassl, 
anch'esso prolifico di ben 97 
società, con attività di diffe
rente peso e significato (si 
tratta di un conglomerato 
asslcurativo-alberghlero-
lmmobiliare-lndustriale) ma 
sempre di un ordine di gran
dezza modesto. • 

Fra le novità, un gigante 
dai piedi d'argilla come 
l'Enichimica, che parte con 
un volume di attività sul sei
mila miliardi ma opera quasi 
Interamente nell'osso dell'or
ganizzazione produttiva sen
za avere ancora 1 mezzi per 
Influire decisamente sulle 
condizioni tecnico-scientifi
che della produzione e, quin
di, sul mercato mondiale a 
cui si rivolge. 

Renzo Stefanelli 

I sindacati a Craxi: «E le pensioni?» 
Telegramma dei pensionati al presidente del Consiglio - Anche nella nota inviata dalle segreterie Cgil Cisl e Uil un duro monito 
al governo - Non si deciderà nulla prima delle feste - Le iniziative di lotta - Il ministero del Lavoro: nessuna ipotesi di decreto. 

ROMA — Non passa giorno senza una pres
sione, un richiamo, una richiesta. Ieri, anche 
una smentita: quella del ministero del Lavo
ro su presunti decreti legge per 11 riordino. 
Niente di più falso, dice. Intanto al presiden
te del Consiglio Craxl è arrivato questo tele
gramma: «I sindacati pensionati CGIL, 
CISL, UIL a fronte mancato adempimento 
Impegni relativi alla rivalutazione delle pen
sioni private e pubbliche, In conformità alla 
legge finanziaria 1985 nonché al riordino 
pensionistico, protestano vivamente e chie
dono urgenti iniziative governative e parla
mentari per la loro definizione». Lo stile un 
po' burocratico non deve ingannare. Al con
trario degli alleati-nemici di governo, che fi
no al primi di gennaio faranno il «ponte» na
talizio — anche per le pensioni, De Michells 
rifletterà fino a quella data —, lo SPI-CQIL, 
l'FNP-CISL e l'UILP-UIL non riposeranno 
durante le feste. Proprio ieri si sono riuniti 
per discutere anche del riordino. E, richia
mando il governo a mantenere 1 propri, han
no annunciato i loro impegni. 

Dunque — dice un comunicato — til perio
do festivo» sarà utilizzato «per iniziative di 
informazione e di contatto con l'opinione 
pubblica», in modo da «predisporre le condi
zioni per più decise ed Incisive forme di mo

bilitazione da attuarsi a partire dal 10 gen
naio, se per quella data 11 governo non avesse 
ancora onorato gli impegni assunti*. Ma 
neppure l sindacati confederali vanno legge
ri. 

Nella nota siglata l'altro Ieri sera dalle se
greterie CGIL CSIL e UIL, dicono tra l'altro 
che è auspicabile 11 rispetto di quegli stessi 
impegni, «senza che da parte del sindacato si 
debba ricorrere a nuove sollecitazioni o alla 
mobilitazione del lavoratori e del pensiona
ti». Il riferimento evidente è al minacciato 
sciopero per 11 riordino previdenziale, che 
rientrò in settembre solo perché si aprì una 
nuova tornata di incontri al ministero del 
Lavoro. Ma quel confronto è stato dichiarato 
chiuso, unanimemente, il 24 ottobre scorso. I 
sindacati invitarono il governo a presentarsi 
con un disegno di legge — sia pure «difettoso» 
— a Montecitorio, dove nel frattempo una 
speciale commissione aveva iniziato a lavo
rare sui progetti per le pensioni. 

Ma non basta. Nella nota Inviata l'altro 
ieri al presidente del Consiglio, al ministri 
interessati e ai partiti, CGIL CISL e UIL «ri
levano che l'impegno a presentare alle Ca
mere il provvedimento di riordino è contenu
to nel protocollo del 14 febbraio»; inoltre che 
il confronto al ministero del Lavoro è durato 
complessivamente 7 mesi e che anche la 

commissione spedale di Montecitorio solle
cita la presentazione del disegno governati
vo. Tanto più che la legge finanziaria — ri
cordano ancora i sindacati — «prevede un 
apposito stanziamento per la riforma del si
stema pensionistico e la rivalutazione delle 
pensioni, del settore privato e di quello pub
blico». 

Le tre confederazioni ribadiscono che l'esi
stenza di divergenze nella maggioranza «non 
può esimere 11 governo dalla presentazione 
del provvedimento» e fanno un parallelo con 
1 dissensi ancora vivi nel sindacato su questa 
o quella norma del disegno di legge. Ma se i 
rappresentanti dei lavoratori hanno la re
sponsabilità di affidare, a questo punto, 11 
confronto e il dibattito al Parlamento, per
ché 1 cinque partiti non possono fare lo stes
so? «È inammissibile — affermano CGIL 
CISL e UIL — che gli egoismi di ristretti 
gruppi corporativi portino alla paralisi dell'i
ter riformatore». 

Eppure è proprio cosi. Con un singolare 
gioco dei due tavoli da parte della DC, tutti e 
quattro gli alleati di governo del PSI sparano 
a zero o di soppiatto contro 11 "disegno di legge 
approntato dal ministro socialista del Lavo
ro . Ma non è solo quest'ultimo a farci una 
brutta figura: l'opinione pubblica non ha di
menticato, Infatti, che una «bozza De Miche

lls» fu approvata nel lontano agosto di que
st'anno e che i partiti della maggioranza in 
mille dichiarazioni hanno affermato di avere 
le migliori intenzioni... 

Il blocco più consistente — come per la 
Visentin! — ruota attorno all'asse DC-PSDL 
Scoperti gli intenti del soclaldemocaticl, che 
come sempre tentano di accreditare una di
fesa di tutti 1 pensionati più poveri, a ma
schera della reale tenuta di più ristretti (e 
meno bisognosi) interessi. La DC ha molte 
voci. Il ministro del Tesoro Goria ha fatto 
alla Camera un discorso secco secco: senza 
riforma gli italiani pagnerarmo un sacco di 
contributi sulla busta paga, con la riforma 
risparmleremo tutti. Sembra non faccia par* 
te del governo, della maggioranza, della DC. 

Più sibilline le reiterate dichiarazioni di un 
altro democristiano, Nino Cristoforo da sem
pre presidente della commissione speciale, 
che un giorno sì e l'altro pure afferma la ne
cessità di una «rapida» presentazione, a Mon
tecitorio, del disegno di legge governativo. 
Pasticciando un po' con 1 ruoli, Cristofori ora 
invoca 1 sindacati, ora il ministro, perché 11 
miracolo avvenga. Eppure egli è stabilmente 
insediato proprio nella roccaforte dove si co
spira. la meno adatta per tanto ardore rifor
mista. 

Nadia Tarantini 

ROMA — Da Ieri sono in 
funzione, alla Camera e al 
Senato, i collegamenti t r a 
le due assemblee e la Ra
gioneria generale dello 
Stato. In tal modo il Parla
mento ha la possibilità di 
controllare in tempo reale 
lo stato del diversi capitoli 
di bilancio rendendo più 
stringente il rapporto t ra 
esecutivo e legislativo. Il 
via anche formale al nuo
vo servizio è stato dato, a 
distanza di un 'ora prima 
dal presidente della Carne* 
r a Nilde Jotti e poi dal pre
sidente del Senato France
sco Cossiga alla presenza 
del ministro del Tesoro 
Giovanni Goria, del ragio
niere generale dello Stato 
Giovanni Buggeri, e dei 
rappresentanti del gruppi 
parlamentari. 

Da ieri 
«filo» 
diretto 
tra Senato 
Camera 
e Ragioneria 

Nilde Jotti ha sottolinea* 
to in particolare come si 
t rat t i di un primo risultato 
dell'iniziativa assunta dal 
due rami del Parlamento 
per rendere più trasparen
te e più puntuale 11 control
lo sullo stato di attuazione 
del bilancio. Si t ra t ta — ha 
aggiunto — di un primo 
passo al quale dovranno 
necessariamente seguirne 

altri che consentano ulte* 
riorì controlli: quello delle 
entrate e quello delle spese 
di tesoreria, in primo luo
go. 

A questo risultato si è 
giunti per una iniziativa 
cui ha collaborato nell'ul
t ima fase anche il governo 
m a che per un lungo perio
do è s tata prima impedita 
e poi r i tardata proprio dal 
tentativo dell'esecutivo di 
impedire al Parlamento di 
usufruire di strumenti In
dispensabili per un concre
to controllo del reali anda
menti della spesa pubbli
ca. È stato necessario pre
vedere nella legge finan
ziaria modalità e tempi del 
collegamento e poi vigliare 
sul concreto rispetto degli 
impegni. 

ROMA — Varata In sede le
gislativa, dalle commissioni 
Industria e Lavoro della Ca
mera, una legge (frutto del
la sintesi t r a una proposta 
comunista e quelle successi
vamente presentate dalla 
DC e dal governo) che con
sente la costituzione di coo
perative t ra lavoratori per 11 
risanamento di aziende in 
crisi. La legge istituisce due 
fondi, per complessivi 180 
miliardi, ed aumenta di 60 
miliardi 11 contributo del 
Tesoro al fondo per 11 credi
to alla cooperazlone. Lo Sta
to in sostanza — come han
no sottolineato 1 comunisti 
Birardl e Provantlnl — tri
plica le quote di capitale 
conferite all'impresa dal so
ci lavoratori. Lo fa utiliz
zando 1 fondi che sarebbero 
stati altrimenti erogati dal-

Aziende 
in crisi, 
la Camera 
vara 
la legge 
sulle coop 
la Cassa Integrazione e tra
sforma così un Intervento 
assistenziale In una misura 
produttiva. 

Birardl e Provantlnl han
no ricordato come si Istitui
sca in particolare un fondo 
di rotazione a favore delle 
cooperative nei settori del
l'industria, del commercio, 
dei servizi e del turismo. 

Operano già, In questi cam
pi, 150 cooperative con oltre 
diecimila soci. La DC e 11 go
verno avevano ritardato la 
presentazione di proposte 
malgrado che su questo ter
reno già nella scorsa legisla
tura si fosse realizzata 
un'apprezzabile intesa t ra 
forze di maggioranza e co
munisti. È per questo che 11 
PCI ha fatto proprio con la 
nuova legislatura 11 testo 
presentato dall'allora mini
stro dell'Industria scn. Mar
coni costringendo prima la 
DC e poi il governo a misu
rarsi nuovamente su questo 
tema. La legge ora approva
ta all'unanimità fa parte di 
quel •pacchetto* di dieci 

Eroposte per una nuova per
tica Industriale che 11 PCI 

aveva presentato all'Inizio 
della legislatura. 

LOPEC rivede i prezzi 
del petrolio ma pensa 
a ridurre la produzione 
GINEVRA — La conferenza 
delTOPEC è Iniziata con la 
proposta di ridurre di 0,25 
centesimi 11 listino del petroli 
greggi leggeri aumentando 
di 0,50 centesimi di dollaro 
quelli pesanti. Per quanto 
queste modifiche appaiano 
irrilevanti, rispetto al poten
ziale di riduzione del prezzi 
di alcuni dollari a barile, tut
tavia la discussione conti
nua: si tratta di rendere più o 
meno favorevole la struttura 
del prezzo di listino per que
sto o quel paese. 

Tutti sanno però che mo
dificazioni di quell'ordine 
non camberanno nulla. Il 
presidente di turno, l'indo
nesiano Subroto, ammette 
che la produzione si è ben ri
dotta negli ultimi mesi. Ed 
infatti l'Arabia Saudita ha 
ammesso di essere scesa a 
3,0 milioni di barili-giorno in 
novembre, poi addirittura 
attorno al 3 milioni di barili-

giorno In dicembre. Il più 
grande produttore del mon
do di petrolio estrae, in prati
ca, ad un terzo della sua ca
pacità produttiva. 

SI verifica quello che era 
facile prevedere, e cioè che 
l'onere di una politica di ri
duzione della produzione per 
tenere alti 1 prezzi si scarica 
sul paese che oltre ad avere 
le riserve maggiori ha anche 
la popolazione minore. Iran 
e Nigeria — ma anche altri 
paesi — sono paesi pressati 
da bisogni Irrinunciabili di 
ottenere valute In cambio di 
petrolio allo scopo di assicu
rare alimenti alla popolazio
ne e materie prime alle Indu
strie. Se l'OPEC volesse pro
cedere su questa strada do
vrebbe superare 11 sistema 
delle quote di produzione per 
arrivare ad una pianifi
cazione nell'estrazione del 
petrolio a livello internazio
nale che tenga conto del rap

porto popolazione-risorse. 
Altra proposta, pare soste

nuta da diversi stati membri, 
è che l'OPEC sostenga 1 paesi 
più in difficoltà con finan
ziamenti a prestito propor
zionali al sacrificio loro ri
chiesto con 1 tagli alla produ
zione. 

Le difficoltà su questa 
strada sono molte. I sauditi 
sono convinti che l'ingorgo 
di petrolio sia temporaneo. 
Tutti sono critici verso quel 
paesi, come l'Inghilterra, 
che non riducono la produ
zione. Però non fanno parte 
dell'OPEC e del resto sareb
be difficile imporre loro una 
disciplina visto che il petro
lio del Mare del Nord è in 
mano alle compagnie multi
nazionali private. Di qui la 
difficoltà di arrivare ad un 
nuovo taglio di produzione: 
dovrebbe caricarselo quasi 
tutto l'Arabia Saudita. 

Non esiste, tuttavia, una 
iniziativa europea o giappo
nese per trattare lo scambio 
di garanzie: prezzi del petro
lio stabili per I paesi esporta
tori e, al tempo stesso, accor
di valutari e di cooperazlone 
industriale che consentano 
di tenere In equilibrio le ri
spettive bilance del paga
menti. 

Nelle banche si sciopera fino a 
Capodanno. De Michelis media? 
ROMA — La FLB ha tenuto 
ieri una conferenza stampa 
sugli scioperi nelle banche e 
subito si è diffusa la voce, già 
circolata altre volte, di un in
tervento mediatore del mini
stro De Michells. La posizio
ne del ministro del Lavoro 
non è la più favorevole poi
ché all'inizio della vertenza 
si uni al ministro del Tesoro 
Goria per prendere posizione 
contro la richiesta del sinda
cati di dare attuazione al 
contratto di lavoro che pre
vede la contrattazione azien
dale. Le casse di risparmio e 
le casse rurali ed artigiane si 
sono dissociate dalle posizio
ni del Tesoro e dell'Asslcre-
dlto contrarie alla contratta
zione. Tanto più che la ri
chiesta principale è di discu
tere 1 riflessi delle Innovazio
ni tecnologiche ed organiz
zative. 

Da parte dell'Assicredlto 
si è cercato di screditare lo 
sciopero — si stanno attuan
do quindici ore di scioperi 

articolati che dureranno fino 
a Capodanno — prima di
cendo di avere offerto un 
«anticipo» di 650 mila lire, poi 
accusando i sindacati di vo
lere cose Impossibili. A que
sto proposito abbiamo chie
sto ad Angelo De Mattia, se
gretario generale aggiunto 
della FISAC-CGIL, di dare 
un giudizio degli argomenti 
dell'Asslcredlto. 

«Considero una scoperta 
mistificazione — dice De 
Mattia — l'affermazione del 
direttore dell'Asslcredlto, 
Peruslnl, secondo la quale 
nella vertenza per il rinnovo 
del contratti integrativi si 
vorrebbe, con la richiesta di 
intervento sul riflessi delle 
modifiche organizzative e 
tecnologiche nelle singole 
banche, una 'partecipazione 
del sindacato alla conduzio
ne delle aziende'. Voglio 
chiarire che non abbiamo 
mai chiesto nulla del genere; 
riteniamo, Invece, giusto 
aprire confronti — a livello 

aziendale — sui riflessi delle 
suddette modifiche sulla 
condizione professionale del 
lavoratori: il che mi sembra 
del tutto legittimo e piena
mente compatibile con le at
tribuzioni del sindacato. Del 
resto, è ciò che avviene già in 
numerosi Paesi europei — 
senza peraltro volerne qui 
una meccanica trasposizio
ne — con 1 cosiddetti accordi 
sulla tecnologia. Agitare pe
ricoli e sconfinamenti dal 
ruolo istituzionale del sinda
cato è solo funzionale ad un 
obiettivo: impedire qualsivo
glia discussione del muta
menti delle figure professio
nali per evitare di mettere a 
nudo una carenza di proget
tualità della parte datoriale. 
SI è al fatto significativo che, 
mentre forze attente dell'im
prenditoria produttiva ap
prezzano — per la prima vol
ta — l'esigenza espressa dal 
sindacato di Intervenire nel 
modo sopra Indicato, l'Assi-

credito demonizza la richie
sta del sindacato, con un me
todo ormai decisamente su
perato». 

L'adesione agli scioperi è 
elevata. «È poco responsabile 
— dice ancora De Mattia — 
da parte di Assicredlto, ma
nipolare 1 dati della astensio
ne dal lavoro di lunedi 17 per 
Inferirne che lo sciopero ha 
toccato solo percentuali del 
30%. Le adesioni allo sciope
ro risultano ben distanti da 
questa percentuale (si aggi
rano oltre 1*80%) ed esprimo
no 11 netto dissenso della ge
neralità del lavoratori della 
categoria sull'ipotesi Assi-
credito presentata, in termi
ni ultimativi, per la conclu
sione dell'accordo-quadro 
sulla contrattazione artico
lata. Se, invece, Assicredlto 
vuol fare qualcosa di profi
cuo, ha Innanzi a se una sola 
strada da percorrere: riesa
minare il proprio atteggia
mento». 

In memoria di -
ROSELLA 

PEGGIO MILANESE 
nel terza anniversario della morte i 
genitori sottoscrivono 100 mila lire 
per l'Uniti. 
Roma. 20 dicembre 1984. 

A 5 mesi dalla scomparsa di 
GIUSI DEL MUGNAIO 

la ricordano con immutato affetto il 
suo compagno Massimo, Marco, Fa
biola e Pino D'Alema e sottoscrivo
no per l'Unità. 

I compagni e le compagne della 27* 
sezione esprimono sentite condo
glianze ai familiari del compagno 

AMEDEO MANGOXI 
Torino. 20 dicembre 1984. 

Ricorre oggi il quinto anniversario 
della scomparsa del compagno 
GIACOMO BELLACICCO 

La moglie Rosa Milano lo ricorda 
con affetto a quanti lo conobbero e 
Io amarena In memora sottoscrive 
SO mila lire per l'Unità. 
Gioia del Colle. 20 dicembre 1984. 

Rosina, Luisa e Carlo Scarchilli, non 
potendolo fare personalmente, rin
graziano tutti coloro che hanno par
tecipato al loro immenso dolore per 
la perdita di 

GERMANO 
Roma, 20 dicembre 1984 

Nel settimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

OTELLO FRANCHI 
la moglie e i nipoti nel ricordarlo 
con affetto sottoscrivono in sua me
moria per l'Unità. 
Genova, 20 dicembre 1984. 

Per onorare la memoria del carissi
mo cognato, compagno 

ENRICO ARDÙ 
The* e Guido Cappello sottoscrivo
no per l'Unità 100 nula lire. 
Genova, 20 dicembre 1984-

Nel nono anniversario della scom
parsa del compagno 
ALFREDO BERGONZOLI 
la moglie, i figli e i nipoti nel ricor
darlo con affetto sottoscrivono per 
l'Unità. 
Genova, 20 dicembre 1964. 

Nell'anniversario oeua scomparsa 
del compagno 

GIOVANNI CEVASCO 
fucilato a Recco Q 20 dicembre 1944, 
la moglie e la figlia sottoscrivono per 
« M i t i 
Genova, 20 dicembre 1984. 

Ricordando 

PINO PICHIERRI 
Luciano ed Adele sottoscrivono 100 
mila lire per rU*»U. 
Taranto. 20 dicembre 1984. 
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